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2ª Circoscrizione 
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Classi 2ªA - 2ªB - 2ªF 

Mercoledì 14 maggio 2008 

 
Classi 2ªC - 2ªD - 2ªE 

Venerdì 16 maggio 2008 



Programma: 
 
Ore 6:15  Partenza dalla Scuola Media di Serravalle 
Ore 10:00  Arrivo a Padova.  
Ore 11:30 Visita guidata alla Cappella degli Scrovegni 
Ore 12:00 Visita guidata al centro storico di Padova.  
Ore 13:30 Pranzo al sacco 
Ore 15:30    Visita all’Orto botanico 
Ore 17:00  Partenza per il rientro a Serravalle 
Ore 20:30 circa  Arrivo previsto in piazza Bertoldi a Serravalle. 
 

Insegnanti accompagnatori: 
2ªA Pierina Zanotti – Monaci Mirella 
2ªB Emanuela Fazi – Nicoletta Nori  
2ªF Tonina Pezzi – Anna Lida Suzzi Valli 
2ªC Maria Cristina Conti – Loredana Giovannini  
2ªD Manuela Venerucci – Niko Vitadello  
2ªE Giuseppina Fratta – Stefania Casadei 
 

Finalità 

 Vivere un’esperienza significativa di socializzazione e condivisione in un 
contesto extrascolastico. 

 Stimolare l’interesse verso il patrimonio storico-ambientale italiano. 
 Promuovere il senso estetico e riflettere sull’importanza della tutela del 

patrimonio artistico e ambientale. 
 Assumere comportamenti corretti nelle varie situazioni che l’uscita 

propone. 
 

Obiettivi 

 Conoscere una città che abbia conservato nel suo complesso le 
caratteristiche medievali e rinascimentali. 

 Individuare le caratteristiche architettoniche di alcuni tra i più significativi 
monumenti di Padova. 

 Riconoscere in un’opera architettonica o pittorica alcuni degli elementi di 
storia dell’arte affrontati. 

 Conoscere alcune delle peculiarità dell’Orto Botanico di Padova. 
 

In caso di maltempo munirsi di abbigliamento e accessori adeguati. 

La quota individuale per ogni alunno è di 5 € comprensivi di guida e 
ingresso all’Orto Botanico. 



Piantina di Padova 
 

 
  



BREVE STORIA DELLA CITTÁ DI PADOVA 

 

Un'antica leggenda narra che la città di Padova sia stata fondata da Antenore, eroe 
omerico in fuga da Troia data alle fiamme. Testimonianze archeologiche confermano 
l'esistenza, intorno al XII secolo a.C., di un insediamento urbano in una zona 
acquitrinosa formatasi per la presenza del fiume Brenta, chiamato a quel tempo 
"Medoacus". Lo stesso toponimo "Patavium", da cui Padova, sarebbe riferibile a Padus ed 
indicherebbe uno stretto rapporto tra l'insediamento paleoveneto e le acque fluviali. E 
Piazza Antenore conserva ancor oggi le spoglia del mitico fondatore, proprio accanto alle 
arcate di uno dei ponti romani, ora interrati, che attraversavano il Naviglio interno alla 
città: la più importante via d'acqua che permetteva di raggiungere la laguna.  
Già nel III secolo a.C. Padova, grazie alla sua posizione ideale di città protetta dalle 
acque, sconfigge i Galli Cisalpini e diviene preziosa alleata di Roma. Intorno al 50 a.C. 
essa possiede una propria autonomia amministrativa avendo acquisito dapprima lo stato 
di jus romano e successivamente quello di Municipium per decreto di Giulio Cesare. La 
prosperità e la pace raggiunte portano ad un riassetto urbanistico e ad un immane sforzo 
di regolamentazione delle acque del fiume con la costruzione dei ponti di epoca romana. 
Ecco allora che Padova può dirsi "un'isola", le cui fortificazioni naturali sono le anse del 
fiume, collegata al contado tramite il graticolato delle strade romane ed unita al mare 
attraverso i suoi canali navigabili. Le più importanti costruzioni di età romana sono il 
teatro, che determina l'attuale conformazione ad anello del Prato della Valle, e l'anfiteatro 
di cui restano tracce lungo il Corso del Popolo e al cui interno è oggi situata la Cappella 
degli Scrovegni. Tuttavia l'abitudine di demolire gli edifici più antichi per il riuso delle 
pietre da costruzione, assai difficili da reperire, ha determinato la scarsità di 
testimonianze architettoniche di quell'epoca. Con l'intervento romano (II-I sec. a.C.) la 
città diventa poi uno dei nodi viari più importanti del Nord: la via Aemilia la collega ad 
Aquileia, la via Aemilia-Gallica la conduce a Vicenza e da lì a Genova, la Annia la unisce 
all'importante porto di Adria. Se durante i primi secoli del cristianesimo Padova è fra le 
città più importanti dell'impero, seconda solo a Roma in ricchezza e bellezza, dal III-IV 
sec. inizia a decadere a causa delle irruzioni via via più frequenti di Visigoti, Svevi e 
Vandali prima, Unni e Longobardi poi.  
Nel 589 si verifica un evento drammatico: il fiume Brenta, rimasto ormai da un secolo 
senza significativi interventi idraulici, tracima e provoca una serie di devastanti 
inondazioni. Il suo corso devia a nord e il Bacchiglione ne occupa il sito. La popolazione 
fugge in massa trovando riparo nella campagna circostante e in laguna. Nel 602 la città è 
infine letteralmente rasa al suolo dai Longobardi dopo un assedio durato ben tredici 
anni. Segue un lungo periodo di abbandono caratterizzato da miseria, instabilità politica 
e mancanza di punti fermi in campo religioso.  



La ripresa è molto lenta e faticosa e si dovrà attendere addirittura il XII sec. perché 
Padova diventi un libero comune e cominci a riaffermare la sua supremazia imponendo 
al contado e alle città vicine il proprio modello culturale. Il recupero urbanistico-
territoriale è possibile in primo luogo per l'opera dei monaci benedettini che iniziano 
dall'VIII sec. una capillare bonifica partendo da Padova per arrivare alla Pedemontana. 
L'azione dei monaci è presto detta: una volta individuato il sito adeguato per la 
costruzione di un nuovo monastero si edifica il complesso, si innalzano mulini lungo i 
corsi d'acqua e si dà inizio al risanamento del terreno. Ai monaci si deve anche 
l'importantissimo recupero della centuriazione romana e la diffusione di un nuovo tipo di 
edificio rurale, forgiato sul monastero benedettino. Intorno al 1200 Padova ritrova la 
ricchezza economica e vive un periodo di grosso fervore culturale: viene costruita la 
prima cerchia di mura medioevali, sono edificate numerose fabbriche fra le quali la 
Basilica del Santo e il Palazzo della Ragione, viene fondata una prestigiosa Università. La 
scena artistica è dominata da una figura di assoluto prestigio: il fiorentino Giotto, autore 
di una vera e propria rivoluzione della pittura. A lui è affidata la decorazione ad affresco 

della Cappella degli Scrovegni. L'apice della potenza 
politica è raggiunto tra il 1338 e il 1405 con la 
signoria dei Carraresi.  
L'anno 1405 segna una battuta d'arresto perché una 
rivolta popolare consegna la città nelle mani della 
Repubblica di Venezia. Ma Padova riesce a mantenere 
il suo primato in campo artistico grazie a due grandi 
maestri: Andrea Mantegna che dipinge la Cappella 
Ovetari nella Chiesa degli Eremitani, andata 
purtroppo completamente distrutta dai 

bombardamenti del 1944, e Donatello, autore dello splendido monumento equestre 
dedicato al Gattamelata e del ciclo scultoreo costituente l'altare maggiore della Basilica 
del Santo.  
Il Cinquecento è per la città veneta un secolo di grandi splendori. 
Sottoposta alla dominazione veneziana, in lotta contro il papato, 
l'impero e la Francia, Padova innalza un nuovo sistema di 
fortificazioni bastionate per un perimetro di 11 Km. Si tratta di 
un progetto di immane grandezza, realizzato febbrilmente, nato 
con l'obiettivo di rendere la città inespugnabile all'attacco delle 
artiglierie militari quali quelle della grande armata della Lega di 
Cambrai. Fu quello del 1509 uno dei momenti più difficili e 
Venezia fu ad un passo dall'essere travolta. Ma nuove guerre non 
si combatteranno e quelle mura, perizia dell'ingegno militare, ne 
determineranno il definitivo assetto urbanistico.  Donatello Buonarroti 

Gattamelata 

Cappella degli Scrovegni 



Nel 1545 nasce l'Orto Botanico, il più antico d'Europa, istituito con precisi scopi 
scientifici, nel quale sono raccolte e classificate ancor oggi numerose specie di piante 
medicinali.  
Verso la fine del secolo l'università vive la stagione illuminata dal genio di Galileo Galilei 
ed è edificato il famoso Teatro Anatomico.   
Il settecento vede la sistemazione attuale di Prato della Valle. 
Dopo un primo intervento di bonifica del terreno ancora in gran 
parte paludoso, il procuratore di Venezia, Andrea Memmo, ha in 
mente un progetto grandioso: un grande spazio aperto nel quale 

possano trovar posto le botteghe per la 
fiera e dove avvengano addirittura le corse 
dei cavalli. Ecco realizzata un'area verde, 
la cosiddetta isola Memmia, collegata alla 
piazza circostante da quattro maestosi 
ponti, interamente circondata da statue di 
uomini, soprattutto procuratori veneziani, 
che hanno dato il loro contributo alla 
storia della città.  
La capitolazione di Venezia, nel 1796, in 
seguito alla prima campagna napoleonica 

in Italia, conduce Padova alla dominazione francese e, poco dopo, a quella austriaca. Per 
lungo tempo la città è terreno di saccheggi, scorribande e devastazioni da parte degli 
eserciti stranieri. Unico segno positivo di quegli anni è la sistemazione della rete viaria e 
di alcuni importanti nodi cittadini, dovuta in gran parte all'opera dell'architetto Giuseppe 
Jappelli, autore del famosissimo Caffè Pedrocchi e nominato ingegnere municipale. La 
dominazione si conclude nel 1866 con l'annessione al Regno d'Italia.  
Gli anni recenti della storia di Padova hanno conosciuto un grosso sconvolgimento del 
tessuto urbanistico a causa di numerose distruzioni belliche e diversi interventi di 
smembramento di interi quartieri per far sorgere moderni grattacieli, si pensi all'attuale 
piazzetta Conciapelli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prato della Valle 



L’ORTO BOTANICO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
L'Orto botanico di Padova, fondato nel 1545 su un terreno dei Monaci Benedettini di 

Santa Giustina, è il più antico Orto botanico universitario del mondo tuttora esistente. 

Fu istituito, su delibera del Senato della Repubblica Veneta, per la coltivazione delle 

piante medicinali, che allora costituivano la grande maggioranza dei "semplici", cioè di 

quei medicamenti che provenivano direttamente dalla natura. Proprio per questa ragione 

i primi Orti botanici vennero denominati Giardini dei Semplici ovvero Horti simplicium. 

Regnava allora grande incertezza circa l'identificazione delle piante usate in terapia dai 

celebri medici dell'antichità e frequenti erano gli errori ed anche le frodi, con grave danno 

per la salute pubblica. L'istituzione di un Horto medicinale, sollecitata da Francesco 

Bonafede che ricopriva la Cattedra di "Lettura dei semplici", avrebbe permesso agli 

studenti un più facile riconoscimento delle vere piante medicinali dalle sofisticazioni. Per 

questo scopo, il primo "custode" dell'Orto, Luigi Squalermo detto Anguillara, vi fece 

introdurre e coltivare un gran numero di specie (circa 1800).  

L'Orto, per la rarità dei vegetali contenuti e per il prezzo dei 

medicamenti da essi ricavati, era oggetto di continui furti 

notturni, nonostante le gravi pene previste (multe, carcere, 

esilio) per chi avesse arrecato danni. Venne quindi ben presto 

costruito un muro di recinzione circolare (da cui anche i nomi di 

Hortus sphaericus, o Hortus cinctus, o Hortus conclusus).  

L'Orto era continuamente arricchito di piante provenienti da 

varie parti del mondo e specialmente dai paesi dove la 

Repubblica di Venezia aveva possedimenti, o scambi 

commerciali; proprio per questa ragione Padova ha avuto un posto preminente 

nell'introduzione e nello studio di molte specie esotiche. L'Orto è stato testimone 

dell'evoluzione della botanica, da scienza applicata alla medicina alle varie branche 



attuali delle scienze botaniche. Per adeguare la struttura al progresso scientifico, in 

tempi successivi furono annessi all'Orto la biblioteca, l'erbario e vari laboratori, talvolta 

sacrificando anche delle serre.  

Come analoghe istituzioni universitarie italiane e straniere, l'Orto Botanico padovano 

svolge un'intensa attività didattica e divulgativa, vari tipi di ricerche e si interessa alla 

conservazione di specie vegetali rare e minacciate. 

L'Orto botanico di Padova, che conserva tuttora l'originaria ubicazione e quasi inalterata 

l'originaria struttura e che ne custodisce la storia, è stato iscritto nel 1997 nella Lista del 

Patrimonio mondiale dell'UNESCO come sito culturale, con la seguente motivazione:  

L'Orto botanico di Padova è all'origine di tutti gli orti botanici del mondo e 

rappresenta la culla della scienza, degli scambi scientifici e della comprensione 

delle relazioni tra la natura e la cultura. Ha largamente contribuito al progresso 

di numerose discipline scientifiche moderne, in particolare la botanica, la 

medicina, la chimica, l'ecologia e la farmacia. 

 
La struttura odierna dell'orto mantiene 

sostanzialmente quella del progetto iniziale, opera di 

Daniele Barbaro, anche se presto modificata 

parzialmente dal Michiel: un quadrato inscritto in un 

cerchio rimanda all'ideale di un hortus conclusus, 

luogo paradisiaco destinato ad accogliere coloro che 

ricercassero il rapporto tra l'uomo e l'universo. 

L'orto ha attualmente una superficie di quasi 22 mila 

metri quadrati e contiene oltre 6000 piante coltivate. La struttura è circondata da un 

muro circolare costruito nel 1552 per arginare i furti di erbe medicinali. All'interno 

quattro spalti sono a loro volta suddivisi in aiuole. Al centro una piscina per le piante 

acquatiche viene alimentata da un fiotto d'acqua calda proveniente da una falda posta a 

quasi trecento metri sotto il livello dell'orto. 

Numerose sono le piante introdotte per la prima volta in Italia attraverso l'Orto Botanico. 

Fra queste il Ginkgo biloba, la magnolia, la patata, il gelsomino, l'acacia e il girasole. 



BASILICA DI SANT’ANTONIO 

L’ESTERNO 

L'attuale Basilica è in gran parte l'esito a cui si è 
giunti attraverso tre ricostruzioni, che si sono 
succedute nell'arco di una settantina d'anni: 1238-
1310. 
Ai tempi di sant'Antonio qui sorgeva la chiesetta di 
Santa Maria Mater Domini, poi inglobata nella Basilica 
quale Cappella della Madonna Mora. Accanto ad essa, 
nel 1229, era sorto il convento dei frati fondato 
probabilmente dallo stesso sant'Antonio.  
Deceduto nel 1231 all'Arcella, a nord della città, dove 
sorgeva un monastero di clarisse, il suo corpo - 
secondo il suo stesso desiderio - venne trasportato e 
sepolto nella chiesetta di Santa Maria Mater Domini. 
Il primo nucleo della Basilica, una chiesa francescana 
a una sola navata con abside corta, fu iniziato nel 
1238; vennero poi aggiunte le due navate laterali e 
alla fine si trasformò il tutto nella stupenda 
costruzione che oggi ammiriamo. 
 

 
L'INTERNO  
 
Ci si può portare agli inizi della navata centrale. Si 
noterà subito come l'architettura, pur sempre 
gotica nell'alzata, si distingue nettamente in due 
parti: quella delle navate (in cui ci si trova) e 
quella dell'abside oltre il transetto. Non soltanto 
perché quest'ultima è tutta affrescata, ma 
soprattutto per la diversa tipologia del gotico. 
L'area delle navate appare di ampia spazialità, 
ritmata da entrambi i lati da due calme e solenni 
campate. Sopra di esse, sia a sinistra che a 
destra, corre un ballatoio, il quale accompagna la 
navata centrale, per poi rinserrare tutto intero il 
transetto. 
Più che i resti di decorazioni e dipinti, colpiscono i numerosi monumenti funebri, che 
rivestono pilastri e altri spazi e che risalgono soprattutto ai secoli XV-XVII. Oggi noi 
preferiamo vedere le chiese ripulite da queste incrostazioni del passato.  
Non bisogna però sottovalutare il valore artistico di alcuni monumenti e il fatto che essi 
costituiscono un interessante spaccato della vita civile e culturale della città e della 
regione. La presenza di questi monumenti funebri non interessa però la gran parte dei 
visitatori. 
Prima di lasciare la navata centrale, si osservi sulla controfacciata il grande affresco di 
Pietro Annigoni, terminato nel 1985, raffigura Sant'Antonio che predica dal noce. Il 
fatto avvenne a Camposampiero (Padova) dove il Santo, immediatamente prima della 
morte, trascorse un breve periodo di riposo e di raccoglimento (dalla seconda metà di 
maggio al 13 giugno 1231). 
Alla gente (semplice o malata, indifferente o curiosa; simpatico il contrappunto dei tre 
bimbi) e ai suoi frati (ai piedi della scala c'è il beato Luca Belludi, successore di 
sant'Antonio) il Santo indica il vangelo come fonte di luce e di vita. 



IL DUOMO DI PADOVA 

Il Duomo sorge sul luogo di precedenti edifici sacri di cui il più antico, una  cattedrale 
paleocristiana, sorgeva probabilmente sull'attuale sagrato. La nuova cattedrale 
consacrata nel 1075 dal 
Vescovo Ulderico fu 
danneggiata pochi anni dopo 
nel terremoto del 1117. La 
realizzazione dell'attuale 
Duomo fu compiuta tra il XVI 
ed il XVIII secolo. Vincitore 
del concorso che era stato 
bandito risultò Michelangelo, 
ma l'esecuzione dei lavori fu 
affidata all'architetto istriano 
Andrea da Valle e 
all'architetto Agostino 
Righetti che apportarono 
sostanziali modifiche al 
progetto originario. Il Duomo 
fu completato solo nel 1754 
dall'architetto veneziano Girolamo Frigimelica, anche se la grandiosa facciata, con tre 
portali e due rosoni, da lui disegnata, non fu mai terminata e in seguito gravemente 
danneggiata, assieme alla grande cupola, nei bombardamenti del 1917 e 1918.  
 

   
 
   
 

 
 

 


